
ELIO VELTRI

PAOLO HUTTER

La tiratura del 28 giugno è stata di 141.622 copie

UN GIOVANE ANGOLANO guarda verso il

mare su una spiaggia vicino alla capitale del

paese, Luanda. La rilevante presenza di pe-

scatori provenienti da altri paesi nelle acque

dell’Angola sta creando notevoli difficoltà ai

pescatoridella zona

SEGUE DALLA PRIMA

E
ne sono testimonianza alcuni dati che
ho riportato in questo libro e che inseri-
sco, anche se li ho inclusi nella lettera a

Sylos Labini, che pubblico con la risposta, per-
ché sono allarmanti e ripeterli non guasta:
- lavoro nero e sommerso: 27% del Pil pari a
400 miliardi di euro anno (stima Ocse, 2003);
- evasione fiscale: 200 miliardi di euro (Le
Monde - Revue de droit fiscal);
- esportazione illecita di capitali: 360 miliardi
di euro (Eric Pichet e Christian Bergères, Re-
vue de droit fiscal);
- fatturato annuo delle mafie: 85 miliardi di eu-
ro (Dia e Economy, Mondadori);
- graduatoria delle regioni per il pizzo: Sicilia,
Campania, Lombardia (rapporto Pisanu al go-
verno, agosto 2004);
- patrimoni delle mafie: 1000 miliardi di euro
(Confcommercio, Economy);
- affiliati alle mafie: 1,8 milioni di persone
(Dia e Commissione Antimafia).
Le cifre si commentano da sole e nessuno me-
glio di te ne conosce le implicazioni e le conse-
guenze, di cui le più gravi sono: limitazione
dell’esercizio della democrazia e sottrazione
al Paese di una quota non trascurabile di ric-
chezza prodotta. In queste condizioni, a mio

parere, diventa molto difficile per chiunque
governare, senza fare della legalità e della tra-
sparenza una vera e propria «missione nazio-
nale», come è stato per l’euro.
Pertanto, io penso che, innovando rispetto al
passato e alle consuetudini del Paese, noi do-
vremmo essere in grado di presentare un pro-
gramma composto di una triade: «progetto-re-
gole-comportamenti», come un unicum coe-
rente e inscindibile. Da qui la proposta del «co-
dice etico» che il Gruppo del cantiere ti ha con-
segnato. Una strategia nella quale regole e
comportamenti contano quanto il progetto, an-
zi ne garantiscono la credibilità, diventa una
sorta di New Deal della legalità, inteso come
missione e sostenuto da un progetto concreto,
da affidare alla responsabilità di un ministro al-
la legalità e alla trasparenza o comunque a un
delegato del presidente del Consiglio, con il
compito di attuare il progetto e di metterne i ri-
sultati a disposizione del governo e del Parla-
mento. Il ministro alla legalità e alla trasparen-
za diventa per forza di cose interlocutore della
scuola che già si occupa di educazione alla le-
galità, delle organizzazioni economiche, sin-
dacali, del volontariato e della società civile.
Per conseguire gli scopi del progetto sarà ne-
cessario rendere trasparenti alcuni comparti
che restano nebulosi e sui quali l’attenzione
della pubblica opinione è vigile. Mi riferisco ai
costi diretti e indiretti della politica che nessu-

no conosce e all’applicazione delle leggi che
regolano le spese delle campagne elettorali; al
censimento dei dipendenti pubblici indagati e
condannati che in genere restano ai loro posti
di lavoro; alla impenetrabilità della giungla le-
gislativa, alla mappa dei paradisi fiscali nei
quali operano società del nostro Paese; all’esa-
me delle aree del lavoro sommerso; al censi-
mento dei patrimoni mafiosi. E cioè ai proble-
mi che vanno risolti per garantire moralità alla
politica, trasparenza ed efficienza all’ammini-
strazione, recupero di risorse in-
genti da mettere a disposizione
del Paese. Perché propongo un
ministro ad hoc o un incaricato
del presidente del Consiglio?
Per la semplice ragione che i mi-
nistri sono troppo occupati a ri-
solvere i problemi che riguarda-
no i loro incarichi e solo un mi-
nistro senza portafogli, che non
ha compiti di gestione, può as-
solvere la missione egregiamente. Purché co-
nosca i problemi, sia convinto che l’illegalità
diffusa è insostenibile da qualsiasi democrazia
e sia ancora più convinto che se ne può venire
fuori con le riforme, senza scomodare ogni
volta la magistratura, la quale, in ogni caso,
non può e non deve sostituire la politica.
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ANGOLA Il pescatore e il mare perduto
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N
on lo sono neanche quel-
le vessatorie, anche am-
ministrativamente vessa-

torie, ovvero che caricano il cit-
tadino di oneri non necessari o
che presuppongono la malafede
del cittadino che deve poi fatico-

samente dimo-
strare di non
averla. Apprezze-
rei un impegno
del centrosini-
stra a fare leggi
chiare, serie, ri-
spettabili, il cui
testo si ponga
l’obiettivo del-
l’applicabilità.

Apprezzerei un impegno chiaro
alla costruzione di una legalità
«sostenibile» (è controproducen-
te creare regole che è difficile o
impossibile applicare, o che per
la loro assolutezza comportano i
semi della loro violazione: il di-
vieto assoluto di costruire com-
porta l’abuso edilizio, per fare

solo un esempio), che valga per
tutti, nella garanzia del massimo
ampliamento degli spazi di liber-
tà personale, civile, economica.
Per avere queste caratteristiche
le scelte e gli indirizzi che ven-
gono regolati attraverso le leggi
devono avere basi solide, non
emotive, non populiste. Non de-
vono delegittimare con richieste
amministrative eccessive la cre-
dibilità delle istituzioni e delle
amministrazioni, né, nel caso
che indichino parametri, che
questi parametri non siano giu-
stificati da saperi tecnici o scien-
tifici consolidati.
Mi piacerebbe un impegno se-
rio, quasi scientifico, a persegui-
re la qualità delle leggi: in cin-
que o dieci anni di ostinata atten-
zione alla qualità delle leggi
l’Italia può diventare un paese
sostanzialmente migliore e può
migliorare moltissimo il rappor-
to tra i cittadini e le istituzioni.
I dati che tu ricordi sono la prova
del costo che l’illegalità fa rica-
dere sulla nostra economia e sul-
la nostra capacità di creare svi-
luppo. L’illegalità e la mancan-

za di regole feriscono a morte
l’economia sana, impediscono
lo sviluppo delle regioni più po-
vere, scoraggiano gli investi-
menti.
Non so dirti, ora, se le dettagliate
proposte che tu avanzi, e tra tutte
quella di attribuire una specifica
responsabilità a un ministro ad
hoc o a un incaricato del presi-
dente del Consiglio all’interno
del governo al contrasto delle
pratiche illecite, potranno rien-
trare in un programma di gover-
no.
La stagione di ampia discussio-
ne e di ascolto che abbiamo aper-
to per giungere alla elaborazione
di un programma di governo che
sia a un tempo largamente condi-
viso e rispondente alle attese dei
cittadini italiani, darà risposta
anche alla tua domanda.
Quel che è certo, e su questo so-
no dalla tua parte, è che l’etica e
la morale devono tornare a esse-
re categorie centrali del nostro
vivere in società. Dell’economia
così come della politica.

RomanoProdi a Elio Veltri
Roma,28 gennaio 2005

L
e undici e mezza del matti-
no non sono l’ora più cal-
da. Ma ieri martedì è alle

11 e 30 che l’Italia ha consuma-
to il massimo storico di energia
elettrica, 54.100 megawatt. Un
record che potrebbe essere supe-
rato tra pochi giorni, perché que-
ste nuove estati del 21 esimo se-
colo sono come i mondiali di at-
letica per il superamento di simi-
li record. Siamo dei divoratori
di energia elettrica. Fa sempre
più caldo, lo sopportiamo sem-
pre meno, usiamo sempre di più
i condizionatori d’aria. E quale
cultura di risparmio energetico
può venire dal governo Berlu-

sconi? Difficile immaginarla, è
una contraddizione in termini.
Solo la recessione indotta dallo
stesso governo Berlusconi può
portare – come effetto collatera-
le non previsto - a risparmi ener-
getici forzati e provvisori. Ma
per ora neanche la recessione ha
fatto calare i consumi elettrici.
Sono aumentati persino ad apri-
le e maggio, mentre calavano i
vari indici del Pil. Ma non a ca-
so, prima del picco di ieri, il me-
se che ha visto il maggior au-
mento è stato maggio, segno che
probabilmente tutto è dovuto al
raffrescamento via condiziona-
tori. La difesa dal caldo sta assu-
mendo per l’umanità del 21 esi-
mo secolo la stessa importanza e

difficoltà che aveva finora la di-
fesa dal freddo. Con una diffe-
renza: che qualunque sistema di
riscaldamento si adottasse in
passato, non provocava un au-
mento del freddo globale. Ora
invece i sistemi energivori di
raffrescamento sono tra i princi-
pali responsabili del riscalda-
mento globale del pianeta, con
un effetto perverso evidente an-
che nell’esperienza quotidiana,
quando passate davanti agli sfia-
tatoi esterni di un impianto di
condizionamento che vi investo-
no di aria calda. E come mai pro-
prio alle undici e mezza del mat-
tino il picco dei consumi? Era
già successo per il precedente re-
cord estivo, quello dell’anno

scorso, che era stato il 23 luglio
alle 11 del mattino. (Mentre il
picco invernale è stato lo scorso
16 dicembre alle 17 e 45.) Non è
facile spiegare esattamente il
motivo di questo orario, bizzar-
ro se lo si rapporta alle sensazio-
ni di caldo.
Le temperature esterne e i livelli
di umidità non sono certo al
massimo alle 11 e 30 del matti-
no.
Il Gestore GRTN non ha ancora
fatto uno studio dettagliato, che
sarebbe più che mai opportuno,
sulle diverse componenti del
consumo. Ma si può facilmente
già ipotizzare che innanzitutto si
continuano a fare alle 11 del
mattino operazioni che sarebbe-

ro da spostare in altro orario, co-
me l’uso delle lavatrici. La diffe-
renziazione delle tariffe, per fa-
vorire l’uso serale e non diurno
degli elettrodomestici, è stata fi-
nora sostenuta troppo debol-
mente. Ma soprattutto è l’uso
dei condizionatori a crescere,
senza articolazioni e flessibilità,
senza che negli uffici pubblici si
estenda invece l’uso del ventila-
tore a pale dal soffitto, senza
progetti specifici e partecipati
per un raffrescamento intelli-
gente ed ecoefficiente. Non si
conoscono ancora i contenuti
del decreto che recepisce la di-
rettiva europea sulla efficienza
energetica degli edifici: speria-
mo in bene..

NANDO DALLA CHIESA

ILTOPINO
INTRAPPOLATO
Questi testi sono tratti dal volume
diElio Veltri “Il topino
intrappolato, legalità, questione
moraleecentrosinistra”, Editori
Riuniti, in libreria in questi giorni
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Q
uando il ministro ne apprese il
numero (quattro), tirò un sospi-
ro di soddisfazione, un po' co-
me gli avvocati dell'onorevole
Previti quando il loro assistito
viene condannato a “soli” cin-
que anni. E commentò compia-
ciuto che sarebbe potuta anda-
re pure peggio, che insomma la
legge aveva retto alla prova-fi-
nestra. Un piccolo lifting e sa-
rebbe andato tutto a posto.
Quella legge ora torna alla Ca-
mera sempre scritta in ostrogo-
to e sempre incostituzionale.
Quanto al primo vizio, visto
che la stesura del testo “più
pazzo del mondo” e il suo più
appassionato, cieco sostegno
sono stati opera di magistrati, il
ministro un punto almeno al
suo attivo ce lo mette: ha con-
vinto anche l'opposizione, an-
che i più diffidenti, che un test
psicoattitudinale per entrare in
magistratura (e restarci) è dav-
vero raccomandabile. Quanto
al secondo vizio invece, quello
di incostituzionalità permanen-
te, esso serve una volta di più a
dipingere con giottesca mae-
stria la maggioranza andata nel
2001 al governo del paese. Il
dispregio per la carica più alta
della Repubblica, e per i valori
ai quali essa richiamava, non
poteva essere più plateale. Se
ne era già avuta una anticipa-
zione nei fischi e negli sberlef-
fi che avevano accompagnato
in Senato la lettura che il presi-

dente Pera aveva dato del mes-
saggio giunto dal Quirinale. Si
è dispiegato poi attraverso
l'opera di travestimento della
legge che ha fatto seguito ai
precisi rilievi presidenziali. Il
risultato è davvero paradossa-
le. Perché da un lato abbiamo
un nuovo testo della Costitu-
zione che mette mano a una
cinquantina di articoli della se-
conda parte della Carta ma qua-
si non tocca il titolo quarto, os-
sia quello relativo alla magi-
stratura. Dall'altra parte abbia-
mo una legge ordinaria che en-
tra invece a piedi uniti sulla Co-
stituzione puntando a cambia-
re lettera e spirito proprio di
quel titolo quarto, rimodellan-
do i rapporti tra potere politico
e magistratura. Legge incosti-
tuzionale dunque (ecco la dif-
ferenza rispetto alla Bossi-Fi-
ni) non perché violi principi co-
stituzionali, ma perché punta a
cambiarli stabilmente, a sven-
trare gli equilibri tra i poteri. E
lo è specificamente su due pun-
ti. Primo, sulla funzione di au-
togoverno del Consiglio supe-
riore della magistratura, che
viene depressa, svuotata della
polpa per lasciare in piedi, con
un procedimento di chimica le-
gislativa, solo la buccia, la reci-
tazione formale. Secondo, sul-
le prerogative del ministro, che
ora interviene direttamente
(sia pure “per contrasto”) sulle
nomine agli incarichi direttivi,
riservandosi un diritto di impu-
gnazione che litiga radicalmen-
te con il principio della divisio-
ne dei poteri.
Poteva mancare in un contesto
così goloso il nuovo emenda-
mento eccentrico ma capace di
togliersi, già che ci siamo, uno
sfizio in più? Non sia mai.

Ogni lasciata è persa, come di-
cono gli studenti universitari (e
non solo loro). Ecco così l'en-
nesima norma ad personam.
Non a favore, ma contro qual-
cuno. Ecco la norma che ris-
pecchia alla perfezione lo spiri-
to vendicativo della legge, la
ciliegina sulla torta per ricorda-
re la premiata pasticceria in cui
la si è prodotta. Ecco insomma
la legge anti-Caselli, rivendica-
ta apertamente più volte come
cosa buona e giusta dal relatore
Luigi Bobbio magistrato. Ulti-
ma di una lunga fila di norme
volte a trasformare in trofei le
facce dei magistrati scomodi,
quasi fossero da mostrare ai vi-
sitatori come si usa nelle baite
di montagna con le teste imbal-
samate degli animali abbattuti.
Ora non c'è più dubbio: questo
parlamento fa invasione di
campo, arruola nelle sue facol-
tà anche quella di nominare i
giudici, non solo quella di farli
evitare agli amici per legittimo
sospetto. Ricordate? Una leg-
ge è stata fatta con tempistica
perfetta per mandare in pensio-
ne nei tempi desiderati France-
sco Saverio Borrelli e Gerardo
D'Ambrosio e prolungare inve-
ce il servizio di alcuni magi-
strati di Cassazione che non
hanno ricambiato il favore co-
me si sperava. Una legge è sta-
ta fatta per riportare in servizio
a vita Corrado Carnevale. Una
legge è stata fatta per proroga-
re d'imperio l'incarico di Pier-
luigi Vigna a procuratore na-
zionale antimafia. Una legge
viene fatta per impedire a Gian-
carlo Caselli di diventarlo.
Volete sapere se in questa con-
gerie di previsioni vi sia una
norma che punta in forma sem-
plice e ragionevole a dare più

efficienza all'amministrazione
della giustizia? Sì, una c'è, è
quella che introduce la figura
del manager giudiziario; ed è
stata proposta dall'opposizio-
ne, quella stessa opposizione
che viene accusata di avere sa-
puto dire solo dei no e che inu-
tilmente si è battuta anche per
istituire l'anagrafe informatica
nazionale dei processi e delle
posizioni processuali.
Tra grida e insulti, dopo essersi
disimpegnata tra pianisti e fi-
schi al Capo dello Stato, la leg-
ge incostituzionale riprende
ora il suo cammino senza pro-
mettere nulla in efficienza o
snellezza di servizio al cittadi-
no. Chi anzi volesse avventu-
rarsi tra le strampalate percen-
tuali con cui, con la incoscien-
te voluttà di un piccolo chimi-
co, si sono stabilite le propor-
zioni toccanti a questa o quella
categoria (e sotto-categoria; e
sotto-sotto-categoria) di magi-
strati per partecipare o vincere
un concorso, troverebbe davve-
ro di che preoccuparsi sullo sta-
to di salute della Repubblica.
Ci sarà tempo per riparlarne.
Ieri sera il nuovo round si è
chiuso con baci e abbracci ed
effusioni varie intorno a Rober-
to Castelli. Baci moderati, da
prima comunione, sia ben chia-
ro. Forse perché anche la mag-
gioranza annusa o sa che si trat-
ta di una vittoria di Pirro. Ora
c'è la Camera. Poi di nuovo il
Presidente. Poi la Corte Costi-
tuzionale. Poi le fatiche d'Erco-
le per farla funzionare. E una
valanga di ricorsi ai Tar contro
la sua incostituzionalità. Auto-
ri tutti i magistrati colpiti, in
massa, dalla norma anti-Casel-
li. Quando si dice la cultura di
governo...
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